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FRANCO
GARELLI

Sia che venga definito
come il peggiore di tutti i pec-
cati o come la massima espres-
sione di libertà, il suicidio è da
sempre un atto estremo che
crea grande sconcerto in ogni
società.

In genere si pensa che la
morte volontaria sia un rifles-
so della civiltà moderna, ma
tracce di essa sono presenti
anche nelle società primitive,
dove non ci si uccideva soltan-
to per fame. Ancor oggi i di-
sturbi psicologici e psichiatri-
ci sembrano avere un peso de-
terminante nel favorire il sui-
cidio, anche se cresce sempre
più l'idea che il malessere indi-
viduale sia solo una delle cau-
se di un fenomeno dai molte-
plici volti. Nella maggior par-
te dei casi il suicidio evoca
l'immagine della sconfitta e
del disonore (sia per la vittima
che per la famiglia), ma in al-
tre situazioni esso richiama la
gente al senso del mistero e
del limite umano.

Sono dunque assai diversi i
motivi che possono spingere le
persone a compiere una scelta
umanamente così choccante
che è stata oggetto degli studi
di una vasta gamma di discipli-
ne e che ha attirato la riflessio-
ne di molti filosofi e letterati.

Per Cesare Pavese, ad esem-
pio, i suicidi sono degli «omici-
di timidi», mentre Albert Ca-
mus riteneva che «bisogna
amarsi molto per suicidarsi».
A detta di Voltaire «il suicidio
non è sempre follia, anche se
non è in un eccesso di ragione
che ci si ammazza». Per tutti,
comunque, il suicidio è una
«confessione» (Webster) o
una dimostrazione.

In genere le società temono
questo gesto estremo, per gli
effetti destabilizzanti che può
innescare, e a tal fine elabora-
no credenze e sanzioni atte a
scoraggiare il fenomeno.

In alcuni popoli antichi era
diffusa l'idea che le anime dei
suicidi cessassero di esistere,
mentre in altri chi si toglieva la
vita era condannato alla decapi-
tazione e i suoi beni venivano
confiscati. Nel Medio Evo si rite-
neva che il cadavere del suicida
fosse contaminante, per cui lo si
seppelliva in spazi separati. Tra
i Sioux, ancora, chi si impiccava
a un albero sceglieva un fusto
piccolo, per la credenza diffusa
che il loro dio condannasse il sui-
cida a trascinare per l'eternità il
tronco a cui si era appeso.

Tuttavia, altri contesti e po-
poli hanno guardato alla morte
volontaria con maggior indul-
genza, anche ritenendola neces-
saria o lodandola nel caso in cui
la privazione della vita fosse det-
tata dalla difesa dell'onore per-
sonale o dalla fedeltà al proprio
credo religioso o politico.

Proprio l'idea di mettere or-
dine in un fenomeno così com-
plesso e variegato è ciò che ha
spinto Marzio Barbagli, noto so-
ciologo dell'Università di Bolo-
gna, a dedicare la sua ultima ri-
cerca - Congedarsi dal mondo - al
tema del suicidio in Occidente e
in Oriente.

Si tratta di un lavoro impo-
nente, mosso da varie curiosità,
che sfata molti luoghi comuni;
teso sia a ricostruire l'andamen-
to dei tassi di suicidio in Europa,
India, Cina e Medio Oriente, sia
a considerare i fattori culturali
(credenze, norme, simboli) che
nel corso della storia più hanno
inciso sulla frequenza dei diver-
si tipi di suicidio.

Il punto di partenza di que-
sta indagine storico-comparati-
va non poteva che essere la teo-
ria sul suicidio elaborata da Du-
rkheim alla fine dell'Ottocento,
incentrata sulle cause struttura-
li del fenomeno, quali l'allenta-
mento dei legami sociali o un ec-
cesso di norme e di vincoli.

Si tratta di una pietra milia-
re per questo genere di studi,
anche se un po’ datata e inade-
guata a rendere ragione di nuo-
ve tendenze. Per meglio coglie-
re la varietà della morte volon-
taria occorre valutare - questa
la proposta di Barbagli - sia i
propositi di quanti si tolgono la
vita, sia i significati che essi at-
tribuiscono al loro gesto. Di qui

l'idea che ci si possa congedare
dal mondo non solo per se stes-
si, ma anche per gli altri; e l'im-
portanza di considerare le per-
sone per le quali o contro le qua-
li ci si toglie la vita.

Emergono così quattro tipi
prevalenti di suicidio, alcuni dei
quali costituiscono una variante

della teoria di Durkheim, men-
tre altri illustrano casi nuovi o fi-
no ad ora oscurati. Anzitutto vi
è il suicidio egoistico, tipico di
quanti si congedano dal mondo
pensando soltanto a se stessi, so-
praffatti da un dolore opprimen-
te, come un disturbo della perso-
nalità, la perdita di una persona
cara, un fallimento economico,
una grave malattia. Segue poi il
suicidio altruistico, in cui chi ri-
nuncia alla vita lo fa per il bene
di altri; come i casi delle vedove
indiane o cinesi e delle «nubili fe-
deli» che si uccidevano alla mor-
te del marito o del fidanzato; o
ancora dei martiri cristiani dei
primi secoli che sceglievano la
morte pur di non rinnegare la
propria fede.

Vi sono poi quanti si uccido-
no con intenti aggressivi, per
chiedere «la testa di qualcuno»,
per esigere vendetta, per un tor-
to subito di cui non si può avere
altra soddisfazione; in questi ca-
si lo stato di sofferenza si fonde
con l'intenzione di punire la per-
sona che ne è responsabile. Infi-
ne, vi è il suicidio come arma di
lotta, tipico di chi sacrifica la
propria vita per una causa che
ritiene nobile, colpendo i propri
nemici per affermare un'idea po-
litica o religiosa.

L'autoimmolazione estrema
richiama immediatamente a
tutti noi le missioni suicide mes-
se in atto negli ultimi anni da mi-
litanti di Hezbollah o da fonda-
mentalisti islamici contro i «ne-
mici dei loro popoli»; pur trat-
tandosi di una variante suicida
«innovativa» che ha drammati-
ci precursori non soltanto nel
secolo scorso (come è il caso dei
kamikaze giapponesi nella se-
conda guerra mondiale) ma an-
che in Cina e in India in epoche
più antiche.

In sintesi, il suicidio dipende
certamente da un gran numero
di cause (psicologiche, biologi-

che, sociali, politiche, ecc.), ma
per avere un'idea compiuta del-
le forme prevalenti delle loro tra-
sformazioni occorre guardare
alla cultura che esprime e che
l'attornia. Si tratta cioè di mette-
re in rilievo come questo gesto è
interpretato sia da chi lo compie
che dal suo intorno immediato; i
modi in cui esso si svolge; i riti
celebrati prima e dopo questo
tragico «evento», le conseguen-
ze che produce. Tutti aspetti
che sembrano rendere questa
scelta estrema più «umana» di
quanto si creda.

LELIO
DE MICHELIS

Modernità, post-mo-
dernità o forse: anti-modernità.
In quale punto del nostro percor-
so sociale ci troviamo oggi, stret-
ti tra globalizzazione,rete, nazio-
nalismi e integralismi religiosi,
morte del sociale e trionfo dell’in-
differenza? Esiste ancora l'indi-
viduo, o meglio il «soggetto» (un
essere cosciente, autonomo, re-
sponsabile), in una società dove
da decenni trionfa un determini-
smo economico e tecnico che
sembra ridurre gli spazi di liber-
tà e di autodeterminazione?

Bisognerebbe imparare a
pensare altrimenti, scrive Alain
Touraine - uno dei massimi so-
ciologi viventi - in questo saggio
tradotto in italiano con Il pensie-
ro altro. Dove Touraine fa nuova-
mente i conti con la modernità -
lui che è stato il creatore del ter-
mine società post-industriale
proponendociuna via d'uscita al-
la crisi sociale e culturale che
stiamo attraversando. Offrendo-
ci - e insieme chiedendoci di pra-
ticare - un penser autrement (ap-
punto) rispetto a quello che defi-
nisce come «discorso interpreta-

tivo dominante»; e soprattutto
guardandoavanti («questotesto
è rivoltoall'avvenire»,scrive).

Dunque l'individuo, il «sog-
getto». Da qui occorre ripartire,
non da altro, secondo Touraine.
Quel «soggetto» che non è mai
amato da nessun «potere». Ma
che deve tornare invece a riven-
dicare i propridiritti. Oggi che la
società sembra essersi fatta vuo-
ta di idee ma piena di beni di con-
sumo e di divertimento, che i di-
ritti sembrano scomparire sotto
il peso di nazionalismi identitari,
di integralismi religiosi, di parti-
colarismi di gruppo o di nicchia,
di chiusura in un sé che è la nega-
zione del sé autentico. «In tale
clima - scrive Touraine (e il libro
è del 2007, dunque pre-crisi eco-
nomica, e oggi tutto sembra più
difficile) - si può pensare che ap-
paia una nuova immagine del
“soggetto”?».Sì, anzi già esiste.

La modernità, certo, mette
in crisi la società perché «taglia
gli ormeggi, le appartenenze, i
doveri. Ciononostante ha un
aspetto positivo: chiede il dirit-
to di ogni individuo di conquista-
re e di difendere i suoi diritti e le
sue scelte contro i poteri presta-

biliti». E infatti «il cittadino si è af-
fermato rovesciando la monar-
chia assoluta; il lavoratore ha ot-
tenuto il diritto a un contratto
con un’azione collettiva; le donne
hanno fatto riconoscere i loro di-
ritti». Processi di individuazione
(costruire la propria identità in
autonomia), e processi di sogget-
tivazione, perché il soggetto «è la
relazione tra sé e sé, è la coscien-
za che cela un giudizio morale
che chiama bene ciò che rafforza
la coscienza di sé, male ciò che la
distrugge o la discioglie».

Ma esiste veramente questo
«soggetto»? La realtà sembra
ambivalente e oggi - soprattutto
in questa Italia così conformista
e vogliosa di auto-assoggetta-
mento - il «soggetto» visto o ipo-

tizzato da Touraine sembra più
assente che presente.

Eppure la sua idea è affasci-
nante: «Il soggetto al quale mi rife-
risco è universalista nella misura
in cui i diritti dell’uomo devono es-
sere difesi su tutti i fronti e in no-

me di tutti; egli è inoltre individua-
lista, perché è affermazione di sé,
scoperta di sé come doppio di se
stesso, pretesa di essere un essere
umano con i suoi diritti e con la

sua capacità di dire io. Non è l'io in-
dividuale che deve porsi al servi-
zio della società, ma la società e le
sue istituzioni che devono metter-
si al servizio degli individui come
creatori di se stessi». Attenzione,
però: questo «soggetto» non è aso-
ciale o antisociale; questa soggetti-
vità «si trova negli individui e nei
gruppi che hanno una coscienza di
appartenere a un popolo, una cul-
tura,una storia».

E allora ecco i movimenti so-
ciali e quelli culturali che reclama-
no diritti nuovi, culturali appunto
(«ognunoha il diritto di avere com-
portamenti tipici della sua cultu-
ra: lingua, religione, alimentazio-
ne, sessualità, famiglia. Un diritto
limitato solo dalla partecipazione
a sistemi più vasti e differenti»).

Dunque: non «ognuno per sé», ma
«un universalismo sempre più esi-
gente». Tuttavia lo stesso Tourai-
ne ammette: perché ciò si realizzi
vanno combattuti il potere econo-
mico e mediatico, il degrado am-
bientale, il razzismo, le spaccature
tra «razze», nazioni, generi, età.
Ovvero quei poteri che chiedono
assoggettamento e non soggetti-
vazione, sub-ordinazione e non in-
dividuazione, integrazione funzio-
nalee nonautonomia.

Che aggiungere? Forse, para-
frasando Marx, un invito: soggetti
di tutto il modo,unitevi!

pp Giovanni Agnelli
p INTERVISTA SUL CAPITALISMO

MODERNO
p a cura di Arrigo Levi
p Laterza, pp. 164, € 8,50

pp Marzio Barbagli
p CONGEDARSI DAL MONDO

Il suicidio in Occidente e Oriente
p il Mulino, pp. 526, € 32

pp Alain Touraine
p IL PENSIERO ALTRO
p traduzione di Eleonora Sparano
p Armando, pp. 239, € 23

LUIGI
LA SPINA

Una sfida, a 25 anni
di distanza. E’ stato certa-
mente un azzardo quello di
Arrigo Levi e dell’editore La-
terza quando hanno pensato
di ripubblicare la famosa In-
tervista sul capitalismo moder-
no con l’avvocato Giovanni
Agnelli. L’esito è sorprenden-
te: in questo quarto di secolo
è cambiato il mondo, eppure
gli spunti di riflessione utili
anche a proposito dell’attua-
le crisi del «capitalismo po-
stmoderno», si potrebbe di-
re, sono numerosi e assai in-
teressanti. Proprio per le due
caratteristiche fondamentali
dell’uomo più rappresentati-
vo dell’imprenditoria italiana
nella seconda metà del XX se-
colo: lo sguardo sempre rivol-
to al futuro, con una grande
curiosità e una grande spe-
ranza nell’avvenire e l’abitu-
dine ad analizzare anche i fat-
ti di casa nostra in un’ottica
internazionale e con la pas-

sione dell’europeista.
La rilettura dell’intervista

alla luce del nuovo «proces-
so» al capitalismo, simile, per
certi versi, a quello che si cele-
brò alla fine di un decennio
difficile come quello comincia-
to con lo choc petrolifero del
‘73, ci consegna un messaggio

di consapevolezza e, insieme,
di fiducia. Agnelli, pur ferma-
mente convinto che il sistema
del mercato sia il migliore per
assicurare democrazia e liber-
tà ai cittadini, ne individua
con chiarezza i limiti e persi-
no i pericoli, se non inserito in
un quadro di regole, affidabili

e rispettate. Non solo l’econo-
mia ha bisogno di uno Stato,
certo non invadente e prevari-
catore, ma garanzia di un qua-
dro di certezze e stimolatore
di sviluppo. Ma di un governo
degli Stati, poiché l’interdi-
pendenza dei mercati necessi-
ta di un coordinamento più
ampio di quello rinserrato nei
confini nazionali.

Proprio l’equilibrio dei rap-
porti tra l’economia e la politi-
ca, nella visione dell’ex presi-
dente della Fiat, è, forse, l’argo-

mento più stimolante, se lo si
confronta con i problemi attua-
li. Agnelli evita la doppia tenta-
zione dell’imprenditore, quella
di servirsi della politica e di
servire la politica. La distinzio-
ne dei ruoli deve essere rispet-
tata, ma la responsabilità so-
ciale del capitalista deve espri-
mersi in un forte impegno civi-
le. Può essere utile, di questi
tempi, riportare la sua defini-
zione del dovere di chi possie-
de un’azienda: «Assicurare al
proprio Paese il massimo del-

l’occupazione compatibile con
la competitività, nell’interesse
dei conti economici nazionali e
della bilancia commerciale».

Una partecipazione alle vi-
cende della propria città e del-
l’Italia che Agnelli rivendica
con orgoglio, individuando in
questo esempio il motivo del-
la sua popolarità: «Io non mi
sono mai tirato indietro... so-
no stato presente a tutto quel-
lo che è accaduto durante
questi quarant’anni nella vita
del Paese». Una lezione di fi-
ducia, quindi, che l’Avvocato
riassume così: «Quando gli
stranieri vedono l’Italia, vedo-
no che ci sono, che ci sto, e
che ci credo». Un appello con-
tro la diserzione, il rischio più
grave che la nostra classe di-
rigente possa correre, anche
e soprattutto oggi.

Agnelli: l’impegno
civile del capitalista

L’intervista con Levi 25 anni dopo,
un’analisi politico-economica attuale
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Il postindustriale

L’autore
Touraine Il sociologo francese dalla parte
del «soggetto», mai amato dal potere

Ritorniamo
ai diritti
dell’individuo

Ma che grave peccato,
ma che atto di libertà

DIVERSI DA CHI?

Amati disabili
= «Se gli occhi fossero
capaci di vedere un po’ anche
l’anima, in giro per il mondo
vedreste una grande, grande
quantità di gente legata a un
filo. (...) E’ il filo non scelto da
chi ha legami familiari con una
persona disabile». Di legame
in legame, che cosa significa
vivere a filo doppio con
persone fragili. Clara Sereni,
presidente della Fondazione
«La città del sole»-Onlus, ha
chiesto a personaggi dello
spettacolo, del giornalismo,
della letteratura, della politica
(da Oliviero Beha a Paola
Cortellesi, da Giovanni Maria
Bellu a Lunetta Savino) di
rendere la loro testimonianza
in forma di lettera. Ne è nato
Amore caro ( Cairo editore,
pp. 173, € 12,50).
Tra i disabili coloro che hanno
la sindrome di Asperger, una
forma di autismo. Come John
Elder Robinson, che racconta
la sua favolosa storia in
Guardami negli occhi
(Sperling & Kupfer, pp. 307,
€ 18, trad. di Sabrina Placidi,
pref. di Augusten Burroughs).
Creerà per i Kiss la leggendaria
chitarra fumante, farà una
splendida carriera in
un’azienda di giochi
elettronici, è titolare di una
ditta che ripara auto di lusso.
Ovvero: sembravano avversità,
erano opportunità...
Una guida per capire se il
proprio figlio sia Asperger
(Dicono che sono Asperger,
Erickson, pp. 114, € 12) l’ha
ideata Paolo Cornaglia
Ferraris: linguaggio semplice e
scientifico insieme.
Un rapporto sui disabili in
generale (il 10 per cento della
popolazione,650 milioni nel
mondo, 6 in Italia) lo ha scritto
Matteo Schianchi per
Feltrinelli (La terza nazione
del mondo, pp. 171, € 14):
uno sguardo sull’handicap,
oltre i pregiudizi e senza
pietismi: la fatica di chi ne è
colpito e di chi gli sta accanto;
la lotta per superare le
barriere, quelle interiori e
culturali, materiali e sociali; le
speranze della tecnologia,
sulla scia del caso Pistorius.

BIOGRAFIA

Il signor Snia
= Franco Marinotti, per
qualche decennio a capo della
Snia Viscosa, è stato parte di
quella dozzina di imprenditori
che riassumono la parabola
stessa del capitalismo italiano nel
’900. Nato a Vittorio Veneto nel
1891 e scomparso, ancora al
vertice della Snia, nel 1966,
Marinotti - fu uno dei
protagonisti assoluti nelle
vicende della ricostruzione
industriale italiana dopo la
seconda guerra mondiale. In
un'azione dispiegatasi per
decenni e fatta di realizzazioni
vere, stabilimenti e posti di
lavoro, rapporti col territorio
spesso duri e conflittuali - come
accade quando nella Firenze di La
Pira la Snia vuole dismettere la
Pignone, un suo stabilimento - e
con un complicato intreccio di
paternalismo e mecenatismo.
La parabola di Marinotti è da
romanzo. Veleggia dagli esordi in
una Russia che sta per essere
investita dalla rivoluzione
d'ottobre all'essere catapultato da
Senatore Borletti alla guida di una
Snia sopravvissuta, dopo la crisi
del 1929, al dissesto dell'impero
Gualino. In poco tempo Marinotti
diventa, anche per l'impegno
come vicepodestà fascista a
Milano, uno degli industriali più
vicini a Mussolini. Cosa che non
gli impedisce, durante la
Repubblica Sociale, di entrare in
rotta di collisione col Duce e di
finire, arrestato dalla «Muti», a
San Vittore. Fuggito in Svizzera è
tramite di trattative segrete tra
l'Intelligence inglese e gli alti gradi
nazisti in Italia. Accusato di
collaborazionismo uscirà indenne
- come ben ricostruiscono Valerio
Castronovo e Anna Maria
Falchero, ne L'Avventura di
Franco Marinotti. Impresa,
finanza e politica nella vita di
uncapitano d'industria (ed.
Christian Marinotti,pp. 346,
€ 33) - grazie alle ottime
entrature politiche, anche nella
Resistenza. Ma, rivela il libro,
anche per una vertiginosa
speculazione finanziaria sulla
Montecatini che gli consente di
dettare le condizioni del suo
rientro nell'establishment politico
ed economico del Paese.
 Giorgio Boatti

Una storia personale che inizia nel 1925. Famoso per avere

coniato il termine di società postindustriale. Celebre il suo

Critica della modernità (1992), dove tentava di disegnare una

democrazia non solo formale dove il dominio della ragione non

producesse la morte delle diversità (soprattutto culturali) e

dove la modernità fosse il risultato della complementarità e

dell’opposizione fra ragione e liberazione del soggetto. Perché

«senza la ragione, il soggetto si chiude nell’ossessione della

propria identità; senza il soggetto, la ragione diviene lo

strumento della potenza». Lunga la bibliografia di

Touraine, da La coscienza operaia (1969) a La società

postindustriale (1970), da La produzione della società

(1975) a Come liberarsi del liberismo (2000), da La

ricerca di sé (2003) al recente La globalizzazione e la

fine del sociale (il Saggiatore). Perché se il sociale è

morto sono le categorie culturali a prendere il posto di

quelle sociali. Ma soprattutto, in Touraine, il concetto di

soggettivazione. Che non significa desocializzazione, ma

la creazione di un soggetto autonomo, libero, responsabile; in

una società laica dove i diritti dell’individuo siano al primo posto e

limitati invece i poteri e i discorsi di assoggettamento. Perché «non

siamo rinchiusi in una prigione, niente ci porterà mai a concludere

che non c'è più nulla da fare».  [L. D.]

Il francese
Alain Touraine,

studioso della
società

postindustriale

Suicidio Da sempre un atto estremo che crea grande sconcerto
in ogni società: eppure è una scelta più umana di quanto si creda

«Il pensiero altro»:
per fare i conti con
la modernità e uscire
«in avanti» dalla crisi
sociale e culturale

«La società e le sue
istituzioni devono
mettersi al servizio
dei singoli come
creatori di se stessi»

Arrigo Levi
(a sin.)
con Giovanni
Agnelli

ADOLESCENTI

Perché lo fanno?

Capire perché «il desiderio di
morte affascina, coinvolge,
miete le sue vittime anche fra i
giovani, e sempre con mag-
gior frequenza». E cercare di
prevenire, con l’ascolto e l’in-
contro: un doveredi famigliari
edesperti, psicoterapeutiepsi-
chiatri. E’natocosì il libroUcci-
dersi. Il tentativo di uccider-
si in adolescenza (Raffaello
Cortina, pp. 336, € 24), a cura
di Gustavo Pietropolli Char-
met e Antonio Piotti. Una rac-
coltadi saggiche rispecchiano
esperienze e competenze di
collaboratori dell’associazio-
ne «L’amico Di Charlie» e del
suo«CrisisCenter».

Oltre Durkheim:
l’idea che si possa
dire addio alla vita
non solo per se stessi
ma anche per gli altri

Marzio Barbagli insegna

sociologia all’università di

Bologna, a lungo

collaboratore dell’Istat, è

stato direttore della rivista

Polis e nel comitato editoriale

di Inchiesta. E’ diventato

noto nel 1969 con il saggio

Le vestali della classe

media. Ricerca sociologica

sugli insegnanti, scritto con

Marcello Dei (il Mulino).

Tra i temi ricorrenti dei suoi

studi, oltre alla scuola, i

mutamenti della famiglia

(Sotto lo stesso tetto,

il Mulino 1984) e il rapporto

tra Immigrazione e

sicurezza (il Mulino 2008).

«Congedarsi
dal mondo»: il viaggio
del sociologo
Marzio Barbagli
tra Oriente e Occidente

«Il suicida», un dipinto di Edouard Manet, 1887. Il saggio di Barbagli «Congedarsi dal mondo» esce dal Mulino

 


